
Cerchiamo ormai di fu del Cielo acquifio 
E deponendo l'ire, e le quefiione, J 

Che ciò facendo v' affic~ro. in tutto, 
De) ben o.prar acquifiaremo. il frutto • . 

O Santo. Valentin per me pregate 
<l!tel giullo Dio, che mi dlfifeoda ormai 
Da perverfi nemici mi guardate 
Scampando.mi, o Signor 4a tanti guai 
Che mi apparecchia il rnQndo, non la{ciate 
Penr l' Anim:t mia in cui fperai 
Vivere in erifio dove fpero, e, fido 
D Jrette ajuto al mio. pianto., e ~io, grido. 

~iccome per virtù del vero Dio 
Illuminafli la FIglia del tirano, 
Prega per me Signor giufto, e pio, 
Che ~i (Hfenda da ogni caro firano.;. 
Dth non guardar al mio peçcato rio, 
(;he peccai q)l~e uomo iniquo, e jn(anQ., 
Però dnlente dIco, o mio Signore J 

fer~onami:l ,he (ei p~tnQ 4' ~w()~e. 

~ ~ F I N E,. 
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Dies irJl, dies illa; · 
-.. Solve feculum in favilla ~ 
"'.) • ~ Tefle David cum sybiLla • 
• ~ JRUel giorno d'ira, e di rpavento pieno; 

- ,<-Che rimembraMdo il cor per gl' occhi !lilla 
II profondo dolor eli' arcondo in feno 

In fiamma avamparà, ed in favilla, 
La figura rnondial, che verrà meno, 
Come fcriffe il Profeta., e la Sibilla, 
Che con occhio prerago entro in profondo 
De' [ecréri . di D(O videro il Mondo. 

Q!!antuI tremor efl futuruI, 
Q..uando 1udex efl venturuI, 
Cun[fa flriéle difcu!TUYUI. 

.Q.uanto rremor, ohimè, farà per tutto ; 
Crollarà della Terra il fondamento, 
E dal Marino tempefiofo flutto, 
Per le Selve u(cirà l' ondofo armento ; 
Quì morte G vedrà, quì pianto, e lutto, 
E le Stelle cadran dal Firmamento, 
Quando il Signor in Maefià (edente 
:Verrà dal Ciel a giudicar la Gente. · 

Turba mirum fpargenI fonum, 
'Pe:.,. fepulcra regionum, 
COgft omne.r ante thronum. 

la gran voce di DIO (onora Tromba; 
Che parli, o '[crivi, o vedi in altra cura; 
M' intuona, c nell' orecchie OgA' or rimbomba. 
V(cite , gr ·: dc:rà di Sepoltura 
O voi, ch.~ [ott' ant ica ~f,ur~ t,?mba, 

D! 

1
1 Di morte fette pal1ida figurà; 

E forgendo venite al gran Giudizio .. 
Per riportarne premio, o pur fupphcIP , 

MorI flupcbit, & nawra, 
Cum refurget creatura 
1udicandi refponfura. 

La. Morte fiupirà con la Natura. 
In veder l' offa incenerite, ed arre; 
Di carne rivefl:irfi in [epoltura; . 
E le polveri in terra, e iq aria (parre; 
Che già de' vermi furo efea, e pafiura, 
Unirfi inlieme, ed animate farCe, 
E di[ser~r Sepolcri, e Monumenti, 
Le morti, ed ora redivive genti • 

Liber fcriptuI proferetur, 
In qua totum continetur, 

) Undè munduI iudicctur • 
\ li Libro {critto, onde faranno prefe 

Le (e,ntcnze, i giudizj, e premio, e p,ena 
AgI; occhi di ciarcun farà palefe; . 
E quaG in lumino[a aperta [cena, . 
Di quanto ogn' uno oprò, di 'luant? 1l1tefe 
Scritto il foglio vedrà, l~ carta. piena, 
E [ommata in un p"UlltO la partita, 
Con pena eterna, o con immenfa vita . 

, 1udex ergo cum fedebit, 
. Q.!ddquid latet 'lpparebit, 
'!Xii in vultum · rem~nebit. 

Sedendo liunque in Maefiade IDDIO, 
rrahendo appena il corpo ofçuro , e fral e ~ 

f.. ~ A. ~i \l .. 



A giudizio verrà l'iniquo, e fio; 
:Ma d'Aquila perdendo ìl volo, e l'aIe ; 
In aria follevato il giufio, e pio, 
Sarà del Sole alle b~JleLze eguale , 
Quegli di ferpi avvinto, e di dolore; 
Quefii cinti di palme , e di [pleo'dore : 

f2.!.iid fum mifer tunc' diélurus, 
Q.!!em patronum rogaturus, 
Cum vix 1uflHf fit jecuruf. 

Mirero, che dirò? chi m'afficura 
In quel paffo, in quel puntO, onde dipende 
Eterno bene, o pena im'menfa; e dura? 
Deh chi per grazia, o per ragione prende 
Dei mio fiato infelice alcuna cura, 
Se le Sentenze fon cosÌ .tremende, 
Ch' appena fia ficuro il giufio, e pio, 
Non che 1'iniquo feelerato ' . e rio. 

R,§x tremenda! ma;eflatis, ' 
.Q!!id falvandof falvdns gratis. 
Salva me fons pietatif • . 

O mio DIO, ,mio Signor, mio Re, mio Padre; 
Che di nulla creafii il Mondo , tutto, 
E lo mantieni, qual benig.,a Madre, 
Tu di me Fabro fei, tU m'ai produrto, 
E dall' armate, ed inique fquadre, 
A porto di falute m'ai ridutto; , 
IJch fonte di pic:tà, (ori tua fattura, 

• Abbi del fiato mio pietade , . e cura: 
I\ecordare 1 ESU pie, 
Q!!od Jum (auia tUa! vi.t . 
'}.{e me perdai iila ciie . Ri~ 
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RicordaIi GE~U' clemente, e pio; 
Che per fanarmi d all' eter?o ~ale; 
E rifcattarmi dal Demol1lO fiO , 
Nel Ventre immacolato, e virgi~ale 
La mia carne vefiifii il corpo miO, . 
E tU Signor di Glo~ia, ~d Immor~ale., 
Non fdegnafii fucchlar di Donn~ Il latte 
Di due Mammelle benedette, e mtatte . 

OUa!reizs me fedifti la/JuI', 
l{èdimifii Crucem pafJus, 
Tantus labor non fit (arUs • • 

Indi cre[cendo, o quanti paffi, o quanu . 
Al Giordano al Dererto, al Monte, al Plano , . 
Facefii per condur 1'Agnelle errantI 
.Alta Paterna, e benedetta Mano, 
Tanti ftenti Signor, attanni tanti . . . '> 
A ndran dunque in oblio, fian [pefi 1ll. v~no • 
E più la Croce, Spine, Lancia, e çklOdl,. 
Spunga, Fielo, ed AccttO, c Sferze, e No,h? 

1ufle 1udex ultionis, 
" 

Donum fac remiffianis, 
'vtute diem r~tionis. 

Giudice , giufio, ch' in bilancia, e pero 
Coo la giufiizia la p ietà pareg~i, , 
Confeffo il mio peccato, averti ~ffefo, 
E traCgredendo le tue fante Leggi, 
Di vita i giorni vanamente' [pefo) 
lo mio d iffetto tua pietà correggi, 
Che non è l!,i eonfeffi il nome etemo; 
Nella Morte fepolto J e nell' inferno . 



ln<.~emifcD tan'luam reùl; 
Culpa rubet '()ultul meu.r 
Supplicanti paKce Deus. 

Ecco ch' io piango, e nel mio pianto porto 
Il Viro per vergogna arcofo, e chino, 
E in braccio del dolor trafitto, e {mortO 
A te Signore mi profierno, e inchino, 
Prefiami aira, oime dammi conforto, 
Che aWombra della Morte fon vicino, 
'Acciò ch' in vece di ciprelfo 6a 
Di palme fatta la corona mia. 

Qyi Mariam abJ'olvi./U, 
Et Latronem e."(lludifli, 
Mihi quoquc fpem dedifli; 

Non rei tu quello, che la Maddafen2; 
Di pianti fatta ampio lavacro, e fonte; 
Da.lIa colpa lavafri, e darla pena? 
E 'I buon Ladron, ch' in fuI Calvario Monte; 
Con voce umile, e di fperanza· piena, 
Te riconobbe trà l' offefe, e l'onte, 
Del Ciel donafti la beata forte, 
Che meritò d'accòmpagnarti in morte. 

'PreeCJ' me~ non funt dign~, 
Sed tu bonus fae benigne, 
?Xc perenni cremer igne. 

Degne Signor le voci mie non {ono; 
Nè faran credo sù nel Cielo intefe, 
Onde [peri impetrar grazia, e perdono ~ 
Delle mie tante, e cosÌ gravi offe[e; 
~a Ul Pad~~ ~~ ~ru~r. benign~, e buono; 

~h'in 

Ch' iii Croce per pietà le bràccià :ii nere. 
Riéevi in pace quefio pianto, ond' io 
Smor~i col fuoco il dolo! mio ~ 

. Jnter over locu1n pr~/la, 
Et ab htl'di mc fequeflra, 
Stat'uen! in parte dextra. 

Tra le beate, e benedette Agnellc; 
Che sù i monti del Ciel fanto Paftore 
Guidi tra' fior delle dorate ftelle, 
Nè riconofci errante, e peccatore, 
Seguefirato da quell' alme, da quene, 
Che nell' immenfo, e [empiterno ardore 
Saran dea de' vermi, e della morte. 
Chiu(e le due ineiorate porte •• 

confutati! maleditlis, 
Plltmmi! acribu! addillis. 
roea me eum benedilli!. 

Confutati i Pre[ci~, e me1edetti I 
E condannati nel finiaro loco, 
Da catena infernal legati, e 'ftretti; 
Me perfeverando dall'eterno fuoco, 
Chiama tra li beati, e benedetti, 
Dove tra fefl:e, e· {empiterno gioco ~ 
Coronati dì palme adorne, e belle. 
Vedono girar fotto di Ior le Stelle ~ 

Oro jupplex, & inclini!, 
Cor contritum quafi cinir, 
(;ere cur.t.m mei fini .r. 

re prt'go mio Signor, {upplice t e chino; 
;Qi queft~ Egeo tra ~utt~ acçogli al lido;}, 

M~ 
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Me poverello errante, e , pclegr ino ; 
QualJ cenere Il cor arfo, e contrito, 
O [orte amara, o 111 io fatai deft: ino, 
Se dall' efequie della morte u[cito, 
Qual Fenice [orgendo alzi le pìume 
Verfo la sfera del divino lume. 
, Lacrymofa dies illa,. , 

Q!J~ reforget ex f'avilll~' 
Indicando homo reus, 
Buic' 'ergo parce Deus. ' 

E 

I L VERO 

PREZIOSO TESOItO 

D l • 

DI SANITA' 
~pa vetltevol q oel giorno, e lacri.m,ofo; 

JI1 cui di fiamme avvolto uCclra fu ore Nel quale si ~ontengono Segreti mirabili, 
Dal Carcere ] nfernal, e tenebrofo , e st~pendl per sanare quanti mali 
Per eller giudicato il peccatore, I 51 trova, ~ s~rupiare quanti 
Cosi d'afÌ'enzio afperge il mio riparo, 5 .. m VI sono. 
Ch' un ~U01e gl' cçchi avendo un' Etna il cuore, 
l'er lo tuO Sangue ti [(01)giuro, o DlO, 
Abbi cura, e pittàdcl fine mio. 

'Pie 1 f5U Domine, 
ponil cis requÌlm • .Amen. 

,O G'ESU' pio , GESU' ve~ace, e degno, I 
Che non vuoI morto 11 peccatore, ma vivo, 
Per f"r1o erede del Ct.1dh: Regno, 
Per (ì Ue!1' ampio di fangue ondofo rivo, 
Che frargi 111 fuI fundro, e dur~. legno, 
Mentre all' oççafo dI nl'la VIta artivo, 

.Accoglie in requ'è qudl:o (l'trito, e fia 
In pace 1'ora !.id!a morte mia. 

, 

....... --.~~~-.------._---~ 
In Bologna alla Colomba. Con /iç, de' SUI. 
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